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La LJniverfità di Maddaloni 

«* C O N T R A 

Il fuo Illuftre Pofleffore 
Nella G. C. della Vicaria : 
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Ormai tempo di porre ad elàme il 
titolo di Protezione , di cui fi fregia 
l’ Illuftre poifeffore di Maddaloni , per 
>i«feÉ?4^S * autorizzare il fuo difpotifmo su la 
^%iiM 7 xr>Ti^inntkTTLM ^ Chiefa del Corpo di Crifto di quella 
M: aSfO-ljè 5 ' ‘ j§ Città . Se colle prerogative del poffeffo 
** ha cercat0 fmora di follenere una vio- 

lenza, par che non fia da temere , che (otto quello prefidio 
voglia ricoverarli ora, che trattali della ragion di pofledere. 
Non può di fatti nel giudizio plenario preponderare al ti- 
tolo efprelfo il titolo prefunto , nafcente dal polfedimento 
immemorevole : Moltomeno a fronte di un titolo legitimo 
Ila bene un principio viziofo a fegno,, che non fi è giudica* 
to manotenibile, tuttocchè accompagnato da polfelfo longevo . 
Vane dunque non fono le fperanze dell Univerfità di Mad- 
daloni di vedere alla fine abolita e proferita una dannola 
protezione , che gli ha cagionato lo fpoglio.de piu fpeciofi 
fuói diritti; e di ottenere la fua reintegrazione nel pieno e 
libero eflfercizio del padronato , : di cui il. folo nome gli 
fi è lafciato appena . A quell’ oggetto fcriviam noi la pre- 
fente Memoria in difefa dell’ Univerfità , .che fi e dal Ma- 
gillrato conamefla al nollro deboi padrocinio. 
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E Side ih Maddaloni un fontuofo Tempio confegrato al SS. 
Coipo di Crifto , il, di cui efteriore bafta-l&d indicarne 
il Patrono . \Jna maeftofa imprefa {colpita la marmo fo- ; 
prappoda ai maggiore ingrelfo della Chiefa j non lafcia du- * 
biéare, che lì appartenga all’ Univerfit'a . Meglio però lo 
addita la parte interiore . Una imprefa confinale in mezzo 
al pavimento; due fcpolture colle armi deH’Univerfiré e 
colla ìfcrìzione Univerfitas) in un marmo una figura di uomo 
colla feguente indicazione r Rinaldut Tenetcllus civhtm ani - , ;; 
mos acuens ad ptetatem , T empiimi hoc Univerfitatis nomine , 

& are confini xit . An. D. 15Ò7. ; le fedie di onorificenza 
per i pubblici Rapprefe manti , fono monumenti parlanti dei i! 
certo padronato Univerfale . Si fermi però in quello il cu- 
riofo lpettatore , né volga 1* occhio in tm marmo di frefco.;; 
infiffo nel muro, fe non vuole imbatterli in unincompren- 
fibil miftero rinchiufo nelle parole di una ilcrizione , 
che addita di elìdere quefta. Chiefa fub perpetuo t ut amine 
Ducum Magdalunenjìum » Sospenda di farne le meraviglie , 
nè creda , che fu un tempo imbecille quella Uni verlìta, per 
aver meritato la cura, e’1 governo del proprio Barone, mentre 
gli svelerefn or dra qual fia, e d’onde derivata 1’ origine 
di s\ caritatevole protezione. • . .U - »• 

Di quella Chiefa intanto la economia è diretta da tre Cittadini 
Maddalonefi. Chi eligge colloro? Il Barone. Chi dà loro ilpof- 
felfo , e prende ragione di loro amminidrazioiie ? i’Uni» 
verfità. Le rendite di queftà Ciucia forpaflan gli annui due. 
feìmila. Chi le rifeuote ? ferii rio del : Barone. In qual modo fi 
compenfa l’opfera di codlui? Col danaro della Chiefa . Officiano 
in eflà trenta Cappellani non ha guari infigaiti di Almuxie^ 
quali prefiede un Sagreftano, od è fervita -da Chierici. Da 
chi fon delfi eletti? li deftina il Barone , li j rimuove fe** 
condo il bifogno, li reintegra dove il bifogno è ceflatò . 
Poffibili fi fiat te incoerenze ? Eppur tanto è ,< e fon notizie 
non tratte altronde, fe non dall’Archivio de’ Duchi di Mad- 
daloni', delle quali fi è avuto daU’Àvverfario la compia» 
cenza di farcene dono . •• c " r ;• . 

Con 


Con tal fiftema fi è quella Qhiefa governata per J unga ferra 
di anni; nè farebbe venuta * aÌÌa r Kicè’ l’ origine 1 ’ di' tanti abu- ri 
fi , fé una privata lite non aveflfe aizzato alcuni 1 Cittadini 
da quali fu raflfegnata alla intelligenza delgiuftiffimó floftto Re> 
e Signore l’ oflèfa de’ diritti univerfali . Non altrimenti venff 
potea a trutina una caufa , che la : cieca foggezione , ed‘ii 
timor fervile aveano allontanata dalla 1 veduta' ‘de* Magi* 
Arati . Odafi P origine, ed il progredii. ■ ì t 7 
Trovavafi un fpeciofo fondo-appartenente aliai nofita* Ghie!» 
con autorità Ducale conceduto per tenue canone in perpeJ 
tua enfiteofi a D. Giambattifta Liguofi' Aggènte Baronale.'"» 
Indifpettiti li fratelli Mirabella "di tanta diffrazione, non J* 
fola per altro, colla divifa di Cittadini modero nella G *0 
contro al Liguori azione di nullità- di contratto per capo di 
iefione, e di mancanza di {blenni.- Mentre la lite 'ardea',f ft 
maneggiò il Liguori di' eflèr’ eletto dal Duca «in; Economo^ 
o fia Amminiftratore di quella Chiefa. ■ Previdero i Mira* 
bella gli effetti fatali del fa carica •, die andava 1 coftui ad I 
occupare, e parendogli dnfultante’ tale novità , implotaro*' 
no li più valévoli efpedienti dalla Giuftizia Reale ‘,b a", 
cui refero noto il padronato univerfaler. Le . voci de’ rfà 
correnti meritaron 1 ’ attenzione Sovrana , onde fuj a 15. 1 
Agofto del 1785?. diretto alla G. C. il feguente Reai Di*; 
fpaccìo . Pervenuto al' Reni Trono V anncjjo ricor fo de' fra-, 
cèlli di Mirabella dì 'Maddalont , 'relativa alla confa che bàn^ 
no nella G. C. contro D. Giamhattifht Liquori Economo paf\ 
fato di quella Chiefa del Còrpo di Cri/ìo per una leftvd 
cen fu azióne di uri tetri torio di dcita'Cbiefa fatta al mede - 
■ fimo , S. M. mi ha comandato rimétterlo - a V. Ev\ affinchè > 
di f ponga , che la G. C. su le iftanxe de' ricorrenti profie*' 
gua a-far'' grufi zia fui punto della nullità della leftva : cen- 
f nazione del territorio di tàl Chi e fai fatta a Ty.Giamhatti/la-‘. i 
iLìguori s E poiccbh fi fratta dell'- < intera fsc di tale * Chiefa g’ 
e del Pùbblico , che ne ha il Padronato , effa G. C. ordini 1 
all' Univa-' fifa di Madd aloni , che in detta caufa per mezzo 
dal fuo Avvocato faccia le , parti , che le convengono , e nel ■ . 
tempo mede fimo ordini , che lo fìeffo Tu ignori coinè litigante 
.colla Chiefa enunciata, non pofsa efser eletto. Econorho della 

A -ìt '•> -T r . me- ; 
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In . offervapza eleggi ordini Reali fu il Liguori inibito ad oc- 
cupate là carica cotanto anelata , € profeguendo il liti* 
gip vp altro Cittadino» giacché li Mirabella eran raffreddati 
già daVnaneggi dell’Aggente Ducale, venne dopo altri due 
fcpfttandì Sovrani l’Univerfkà in giudizio (2). Manifesto sp 
le prime il novello zelante Procuratore le ragioni deU’Uni- 
verlità, l’abufiva ingerenza dei Baron? , convalidò i detti 
&ol gpn irrefragàbili documenti , cne-il titolo, e ’l quaff; 
ppjfefTp dinwftravan dell’Univerfità ; onde chiefe di preve- 
derli che la elezione degli Economi feguiffe ne Comizj 
itti iyer fali ,, pfcl ufo Tempre il Liguori qual litigante colla 
Chiefa.-C JVIiniftro Baronale (3).* E come pavide la 
guerra, che veni va a richiamarli contro dalla Cafa di Maddalo- 
pi , r dimanda deftinarfi, come ottenne ,un Avvocato , che 
padrocinaflfe :la caufa, giacché 1 ’ ordinario Avvocato dell Uni- 
vgrfdh era difenfore infieme del Duca . . 

Intanto quel Liguori , che prima a tutt’uomo garentiva h diritti 
(klCtUMftré PoflèfTore . cominciò ricambiar linguaggio, ed 
a, dedurre/ il propio Padronato , che gli venne in penfiere 
d' imaginare. In mezzo a . tali Jcambievoli dimande , la 
Q* Q come vide , che 1’ affare richiede*va un P f o nto 
pwjvedi mento, per effer.e feorfo il. tempo dell amminiltra* 
zione, a 21» Agofto del 1790. interpofe la feguente in- 
terina previdenza ; andito , lllufìn Duce Magdalunenpum 
provili cb'uuY , Ò* interim cifra prajudictum j urinm partium 
fi# in puhltcis Comifìis ditta (Jnìverfitatit elettio novorutn 
Gèmini fi ■Caicdtis Ecclefta SanttiJJimi Corporis Cbrijìi 

QrvitatiS praditta in perfonas , quifmirmlla obftcnt impedirne »• 
ta, qui tamen óneneant nomine M.C. per anuum tncipiendum 
a die 1, Septembris éurtentis anni, fervati! forma ( oliti &c. (4) • 
Furono in offemnza di tal decreto eletti ne’ Comizj uni- 
verfeli gli Economi e Maeftri di quella Chiefa x ma n- 
ipafe la. elezione vuota di effetto-, dappoicchè colle nullità., 
w- .« ^ V' V ' v' P r0 ‘ 

nirwwtìfM w w w'*** ww 

> r vi ( ■ V'o - : 

(zi. Fol. 57. <? _\ 

(3) Fol. 76. ad 78. 

(4) Eo/. 10 7* 
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prodotte, da parte del Barone reftò il poflfeflo fofpefòye fu 
attaccato il decreto col gravame nel S. C. 

Con tutta ponderazione fi occupò il S. C. a difciitere il 
gravamé, ed elamind attentamente non meno il tìtolo pro- 
dotto dall’ Univerfìth , che quello allegato dall’-' Illiiftre 
cpmpetìtore . L’Univerfith full’ appoggio del chiaro titolo v 
e del quafi poflefiò in cui era , e molto più del viziò , 
che contenea l’origine della ufurpazione additata dall’Av- 
verfario, foffenea , ch’era ben regolare l’efecutiva previ- 
denza di doverfi il Duca aftenere dalla elezione degli Eco- 
nomi, e da qualunque ingerenza in quella Chiefa . D’altra 
parte il Duca ^appigliandoli al pofleflò , e credendo , che avefle 
quello la virtù di cancellare la infezione del titolo , 
chiedea iftantemente manotenzione . Il S. C.- però non giu- ‘ 
dico manotenibile un poffeflò figlio di una violenza; nep- 
pure credette, che l’ordine giudiziario permettefle di tron- 
carfi il litigio nello fiato efecutivo. Quindi in mezzo ad 
una maffima diftrepanza, per quanto la. fama ne fparfe, fi . 
venne appena ad accordare aH’llluftfe Duca la facoltà di 
nominare gli Economi, in nome però della perfoha, ' che 
farebbe fiata dichiarata in vifta del termine , che apri fui 
petìtorio (i). Di tal decreto il Duca non fi dolfe affatto, ma 
ben fe ne dolfe l’Univerfitli col rimedio della reclamazio- 
ne, che rimane tuttavia indecifo (2). Il termine intanto fi è 
cartolariamente compilato, nè altre carte fi fono aggiunte a 
quelle, che prima del decreto del S.C.trovavanfi prodotte* 
Premefla la ferie degli avvenimenti della caulà, facil/eqfa è 
di ftabilire lo fiato della quiftione . L’Univerfit'a di Mad- 
daloni non è , che venga a revindipare il Padronato fulla 
jChiefa del Corpo di Crifto, quaficchè gli folle fiato intera- 
mente ufurpato. Ella n’è nel quafi pofl'cflò,e folo gli man- 
ca una parte , di cui chiede la reintegrazione . La parte 

A 2 man- 

• j* 1 - 

(1) I termini del decreto Cono.iRefpettu cleEiionit (E cono* 
morum JLcclefuc fub titilla SS. Carparti Gbrifìt in biduq au - 

' diqntur par tei ; & interim liceat ì llh fi ri Duci JVTagdalunen- 
ftum nominare (Economo s prcedittos fervata forma /oliti , no- 
mine tamen per fona deelaranda vifo exitu termini . F0I.3 6%,a t . 

( 2 ) Fol. 371 . 



raanqantegli è quella dell’ amminiftraziojie ile’ i>eni e jàebq 
la elezione de’ Sagri Miniftri. L^d^rdzio ^ quella più in* 
tereflànte parte del padronato é preflfo il Barone del iuogopO 
il. quale q<?n l’ha di certo acquift&ta per fatto della Pa-v. 
trotta j; [ma dice di efercitarla come dif anfore & Protetto!'*'.) 
della Ghieià . La difputa dunque ’ fi verfa nell’ articojoqj 
fe ,fia quello un .titolo Ticpoofciueg , oeli* attuai fillema dio 
legislazione \ e fe fenza il ■■ vplqw.deU’ Univérfift , ed una- 
conceflfioRe Sovrana han potuto i-' Duchi -dt Maddalo- 
ni farne legitimo acquifto . Dove iilegitimo a noi rie-> 
fca di moftrare 1’ allegato titolo , le confeguenze parche; 
debbano eflère di doverli vietare al Duca qualunque 'ma 
gerenza p e di reintegrarli 1’ Univerlìtà cella pienezza 
de’fuoi dritti . Prima, però giova accennare ; quali fieno- 
gli antichi, ed i recenti monu&ieud, donde. chiaro ritolta’ 
il Padronato Univerfale . > i:' .<i' 

• • , . t - . . • J r . , , j . . •; J* • • ; ‘ ‘ ) 

Del titolo, e del quafi poffejfo dell’ Univexfità. 

-i « > •" •• • ? *i .L •• he 

U 'N’anticò fftromento {campato 1 dalla voracità del tempo, 
e dal penetratile sguardo de’Dudii di Ma.ddaloni manife- 
Ita l’origine della nofira Chiefa ; . Surfe juefta dalla lari 
gizione de ,; Cittadini Màdv’akmèfi , li quali in un foienne 
Ifiromènto rogato nel 1546. , dove intervennero ancora gli 
Airtminillratori dell’Univerfità, aderirono, che mofli da di vói 
zione verfo il S’antilfimo Corpo di Criito, avean determi- 
nato, de propria eorum botta , & fàcultatibu j velie cedi ficare ^ 
facere quamdam Cappellani , feti Eccleftam fub end erti invo- 
car ione in infraferipto loco ejufdem Terra, RESERPrfTO 
EIDEMVNIVÈRÈITAT 1 JURE PATRONATUS, quem 
locunt ad effettuiti fundatidi dittarti Cappellani , (y ut gau- 
deat omnibus privilegia , immuiittntibus , C? exemptioiubus 
concejjìs per Romatios Pontfices Ecclcfta Laser aneti fi , vel- 
l? donare eidem Ecclefta Lateranenfi perpetuo dittum lo - ■ 
cum . Coftituirono Procuratore D. Arcangelo Raimondo 
Rota Notajo Romano per ; .ottenere lì privilegi conceduti 
alia Chiefa Lateranefe, e foggi liti fero ; qua Cappella pojft'r 
gubernari per Magifìros , feu Procuratores deputandos per di 
' , 1 ' ’ ttani • 

.. . • - - * i \ ■ * » • • • « 
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Barn Univerfitatem anno quolibet amovibile r, ( 2 ? P°Jfì* 
h aber e C appetì anum , Ó* Cappellano s W rocra arbitrium y 
ita quod eleamofina , & introitus affigliati, (J donati in fu - 
turum diB<e TLcclefus confìruenda fiat prò illius manutentio- 
ne , (y fatano Presbyterorum , (y aliorum piorum ufuum, (y 
aliter , prout diBis Univerfitatibus (y bominibm placuerit, ac 
re fervuto jure patronati in perpetuum prò dióla Univerfitate . 

Si ftabili in fine di rogarfi un pofteriore Miramente» cum obligatio* 
ne , (y aliis claufulis , (y paBis ad id necejfiariis , prout di - 
Bo eorum Procuratori melius videbitur prò cautela diBa Uni • 
verfitatis (i) . S’ ignara , fé foffe fiato cosi menato ad 
effetto , mentre non è riufeito di rinvenirne raftro dopo 
il decorfo di due fecoli e mezzo. Vero è però, che ali’ Uni-, 
verfità non incumbe il pefo di convalidare con atto polle- 
riore quel che vedefi efiftente, e corrifponde appuntino a 
quanto neirifiromento Fu fcritto , il quale febhene fia un 
atto di procura , pure confervando le memorie di ciocche 
fu col fatto efeguito , vai quanto un , folcane Iftromento 
di fondazione. . . : : • • 

E’ in prima notevole, che trai Cittadini intervenuti in effo è 
annotato Magtfìer Rinaldus Tenerellus . Or fi vuol vedere 
che la Chiefa fu eretta, dopocchè fi. determinò di fondarli 
nel modo ftabilito nella Procura? Si volga lo fguardo ad un 
marmo, in cui fu fcolpito in baffo rilievo un uomo , fotto del 
quale fu apporta la rapportata ifcrizio’ne : Rinaldus Tenerellus 
Civtum animos acuens ad pietatem , Templum bocUniverfttatis 
nomine , & are confìruxit . A.D.i 5Ò7. . Vi farà ora chi può 
negare l’adempimento del contenuto nel cennato Jftromento, 
dopoché « il primo fra i Cittadini in effo intervenuti ebbe 
1 ‘ onore della riferita memoria? Chi non vede, che quel 
Tempio fteffo ftabilito di farfi nel 154Ò. fi trovò perfezio- 
nato nel 1^67*? V ; 

Ma non è quella la fola pruova .,che convalida il padronato. 
Altre memorie efiftono, quali erano in tempo della erezione, 
altre mutate o nel fito,o nella figura . Efiftono come prima 
;due fepoiture. colle imprefe dell’ Uni verfitV , e colla vp- 

A4 ce 

WWW WWW WW WW WW WWWWW 
(1) Poi. 18. ad 21. 
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ce (Jniverfttai .. Edfteano prima> della riftaurazione del— > 
la Chiefa feguita nei 1742. ilei' maggiore' Altare tre Im* 
prefe Univerfali defignate fopra tavole, una ciò- in torna* 
Epiftolte , T altra in cor nu Evangeli i , la terza su la porrei* ; 
lina della' Custodia*, in cialcuna delie quali eranv’ i leu-' 
di , ed in mezzo una meta di paglia , con due Leoni erti 
colle loro- tefle incornate. Efiftea pure nel piedeftalio dell’ 
Arco della Porta Maggiore un’ Imprefa conlìmi le in bai-;?, 
fo rilievoci E febbene tali monumenti ora ''non efiitana 
nella Chiefa rinnovata non • mancano però (ìmìii piò ma- 
gnifiche imprciè alle prime furrogate .Diede -occaiione a tal 
cangiamento la rinnovazione , che volle fard di quella fab- 
brica invecchiata ‘-già , e vicina a crollare. 

Nel 1741- fà determinato di rinnovellard quella Chiefa. Pri<* 
ma df dard cominciamento all’ opera , gli oculati Am« 
miniftra-tori deli’ Univerlità vollero con accorgimento fai** 
vare le antiche memorie eonfervatrici del Padronato. A tale 
uopo furòn riconoiciute con tutta 'efattezza tali memorie, e 
regiftrateli in un folenne iilromento ilipulato tra i Gover- 
nanti dèllÌJniverfita , e gH Ecònomi y -$agreftani , e Cap- Z 
pellani ideila Chiefa -a -13. Agorto' 1742. , fu dichiarato , 
che per 'mòti • perderli * le 'darre pruove sdei Padronato .4 
doveflèrb ripbrfi le lapidi medelìme in que 1 luoghi , óve 
potevan meglio adattarli, dipingerli fui nuovo pavimento 
le armi dell’Univeriìtà , e collocard- r fu la porta maggiore 
della Chiefa una nuova Im prelà in marmo, da fard a fpefe 
univerfali ( come -fu efeguùo. colia erogazione 4 di ducati 
225. (1 )') le quali imprefa deùù.ìsno /lare fempre efiftenti 
non ftdo ad juturam rei merkotiatn <, mà nache a cautela di 

* detta tllujìre Univerfità Compadrone di detta Venerabile 

Cbii'fa\(f)''i ' d .C4 £• i.r. li; v’.: “! « ». ^ ,• 

Ben comprende ogn’ uno quanto ciò importi / Nell’ antica 
'Ronfia un che -eòi proprio danaro eri'ggeva un pubblico I 
.• luogópO' lo riftoravav acquillava il diritto di farv’ incide- 

• re il fuO nome , -da non poterli giammai cancellare .; 

'« fe per la lunghezza del tempo conveniflè dì ridorare il 

A luo- 

w urwww «rw «r w w 


(1) Voi. 103. ad 104. 

(2) Fol. 105. 
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luogo, al riftauratore accofdavan le leggi la facoltà medefima: 
di fegnarvi il nome fuo ) y con - rimaner però le . antiche, 
ifcriziòni ( : i) . Nel cafo ooftro fe il tempo non avelie 
confervate le antiche memorie ,.che. non Jafcian dubitare 
del Padronato, ballerebbe rifinimento del 1742.. per tutta D 
pruova, valevole (opra tutto contro 1’ Illuftre oppiofitore * 
Dappoicchè in bocca degli Economi , Cappellani , ed altri 
Uffiziali della Chiefa eletti dal Duca trovafi una confeflìo- 
ne, che tanto più lineerà deve riputarli, guanto che fareb- 
be Hata premura de’ dichiaranti di non farla palefe. 

Qui però non finifeon le pruove, che, reca in mezzo £ Uni-, 
verfità per ffabilire il fuo diritto .. Un altro iblenne 
iftromento prefenta una memoria , che aflìcura fempreppiù,* 
il Padronato. Dopo che la Chiefa fu rinnovata , e mefla 
in quella forma fpeciofa , in cui -ora efifte , l’Uoiverfità 
per un maggior decoro determinò di formare quattro fedie 
di diftiozione colle armi della Citt'a : , per ulàrne gli Am- 
miniftratori ne’ rincontri di pubbliche Unzioni furon tali:;: 
fedie confegnate agli Economi della Chiefa, li quali mercé 
iftrumento obbligaronfi di cuftodirle e tenerle per folo 
ufo de’ Governanti , ed a loro difpofizione. (2) . Tutto ciò- 
fiegue nel proprio Feudo dell’ Illuftre' contendente , chi 
lo vede , e tace . 

Può altro defiderarfi da uno Scettico dichiarato ? Colla fonda- 
zione fi acquifta ipfo jure il padronato v ancorché non fi 
rifervi (3), » La dotazione è anch’ efla un titolo di giu- 
ftizia (4) , come lo é la riedificazione . Concorrono nel ca- 
fo in cui verfiamo fondazione , dotazione.; , riedifica- 
zione. , ed efprefla ri ferva, del Padronato a /.prò deli’ 
Univerfità ..Può il Duca di Maddaloui contraffare fatti sì; 
permanenti ? fe gli viem voglia di contenderli' ,, non avrà 
certamente, che ridire degli atti poflefiìvi , quali non al-, 
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- * - L. lO.jf. de Volli cip. • - * !j 

( 2 ) Fot, 103. od 104. ,\ \ f 

( 3 ) Van-Ffpen Porr. 2 . tir . 25 . cap. 3 \ num ' 

(4) Condì. Triden . Sejf. 14. cap, 12. de re/orm. 
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trimenti efercitar potea l’Univerfità, fé non quale Patrona *- 
e Fon per avventura tali atti cosi connetti con quelli, del 
Tuo poifeflò, che fé non fi adatta a confettare- i noftri , di- 
(trugge ed annienta i fuoi. • ’ ' 

Che fia cosj ,• eccolo dimottrato. Pone l’Avverlàrio in veduti 
il pofleffib di eliggere ’ gli Economi , in cui da gran tempo! 
egli è * Dica di graziabile perfone da elfo prefcelte chi dà 
il poffeflo della carica? PUniverfiti. I Duchi di Madda- 
lena non altro , che le paternali 1 fpedifcono' agli Econo- : 
mi . Quelle ( fi fon Tempre prefentate agli Ammmìllratorr 
deirUniverfnk > da’ quali Univerfitatis nomine fi è dato loro 
if pottettb ^’Come va-, che il Duca'eligge, e P Univer- 



nomi -tenuti alla reddizióne de' ‘conti. Delfina forfè i Ra- 
zionali i| Barone-, che haelectigHÉconomi?oibò.L’Uni- 
verfiti ne’ pubblici Comiz; préfceglie i Razionali, da’quali 
fi difcutoho i conti (i)-i A chi àfotò ha diritto L’Univerfit& 
di findacare l’ amminillrazione , fe non a’ fuoi Uffiziali ? Tali 
dunque fono' gii Economi di quella Chiefa, e fe tali, non 
è un attentato- ii> volervifi il; proprio Barone immiichiare ? 

A cfo fi aggiugne- una pruova nafcente da un fatto recentif- 
fimo,cfe conférma rhaggiormenté il noftro alfuntè. Nel 1788- 
fr volle perrun maggior decoro ìnfignire i Cappellani, che o& 
fidano tri detta Chiefa . Propello -iti affemblea cìvica da Sin- 
daci di- ricorrerli al : V<rfcofvo ; di Cafèrta Ordinario del luogo ^ 
ed ottattéfrfif le Alrfttizie , fu daMa* CitfadinànZa di"MadH 
dafo«i -Applaudito'' il penfiere , .-Hfòluto di- avanzarli ia 
dimanda a fpefe della Chriefa (2) . Che interelfe avreb- 
be in qìò prefa 1’ ilniverfit'a , fe non gli fotte apparte-, . 


nu- 
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(r) FoL 84, 
‘“( 2 ) FuÌ'H. . 
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nuto il Padronato ? * Quale incongruenza farebbe mai data 
di 'fare al Vefcovo una richieda per la Chiefa altrui ? Si, è 
ciò vero , ripiglia l’Avverfario, ma nel parlamento ideflo 
fu detto di doversi predo del Ve/covo interporre la me- 
diazione r dèi Signor Conre di Cerreto Protettore della 
Qbiefa ; ond’ è che con quella carta medesima riman com- 
pruovato il diritto de’ Duchi di Maddaloni Qual diritto di 
grazia , quello di protezione ? Sarà cosi pruovato il fatto, 
qual’ è di aver voluto i Duchi fotto fpecie di protezione 
fpogliare 1* • Univerfità ; ma il diritto non farà t certa-, 
mente pruovato. ». \Vv: ;V> r , 4 

L’ efpude ragioni nalcenti da innegabili monumenti prefen- 
tano* allo fguardo idei Magidrato quella idea della cau- 
fa . La Chiefa^. del Corpo di Grido fu dotata da Citta-- 
dini colla riferva del Padronato alla Univerfità . Rendon 
certo il Padronato le Ifcrizioni, le Imprefe ,* e. l’efeicizio 
di altri diritti , che non altronde podòn derivare * , Colla 
rinnovazione della Chiefa furon confervati, .tali fegni. in 
modo , che niun potelfe giammai .dubitarne . Nel quafi 
podelfo fi è l’Univerfità mantenuta con tanti atti, la metà 
de’ quali farebbe baftevole Eppure* notì 1’ Univerfità 
eligge coloro, che amraihiftran le rendite, non effa de- 
dina li Sagri Minidri . ì)' onde mài ciò ? E’ quedo un 
e ni m ma , che facilmente fi feioglie ; fono tali diritti efer- 
citati da un Magnate , a cui fi appartiene ■ in Feudo la 
Città di' Màdda Ioni j dunque ufurpati. ■ • - -1 * 

Non Innate hi Ì‘ÀitVerfarfo’' Ief éiglià , poicohè Io convincere- 
mo co’ principi fuoi medefiriii . Sappiali però prima P an- 
tica forma fegùita fido? àil’ arino tÒ 2 ( r. , in eligger gli 
Economi,. e la poderiqre introdotta, a creder della parte , 
npn prima dell’anno 1 679, . Tre piccoli volumi falvati a 
dento dal naufragio delle antiche ; memorie I udiver/àli 
rendon noto il fidema , che ne’ tempi andati tenevafi in 
eliggere gli Amminidratori di quedo pio luògo . Gli 
Eletti 'dell* Univerfità uniti agli Economi ■■ delia ' Chie- 
di , che deponean la carica , eliggevano gli Economi no- 
velli . Codoro prefentavano al Governadore del luogo la 
carta di loro elezione, e chiedevano per la legittimazione 
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del loro carattere , mediante praambulo dedar ari (Economo^ 
& procuratore s ditta Cappella cum potevate in jìr intenta li- 
quidando , (y incufandi , (y procedendi in omnibus caufts , 
pertinentibus ad adminiflrationem honorum ditta Cappella ^ 
La Corte- ordinava un informazione foramaria , in cui 
deponeafi dagli Amminiftratori univerfali di aver loro elet- 
ti in; Economi li ricorrenti , in villa della quale, e delta 
carta di elezione fofcritra dagli Elettori , ed autorizzata da! 
utt Cappellano- della Chiefa , che attellava di averla pub- 
blicata/ in mezzo alla folennità, della Meda, interponeva il, 
decreto di conferma a prò de’ novelli Economi, cui dava la 
facoltà di far tuttocciÒ conveniva all’ efercizio della carica. ' 
Tanto appare da tre volumi, che han 1 ’ epoca degli anni 
i-di}., iìi8., i<S2u (1). Da che tempo fiali cominciata 
ad alterare quello fiftema, é fin ora ignoto; può però con- 
getturarti , che l’ ufurpazione de 1 Duchi di Maddaloni piò, 
antica non fia del 1679. , epoca; y che dimoltran le lue. 
carte medetime . Dopo tale preme (fa facciamo! ad afcoltare 
gii argomenti contrarj . , 

i * 

• •* • * * • # » t < W I « « 

; Bfame del Titolo allegato ialPIlluJlre 
’ ' v 'PoJJeflòre di Maddaloni 

S Enza fare una iattura di tempo in riferire ed analizzare 
tutte le carte prodotte dali’Avverfario , facciatn sù di elfe 
talune avvertenze, che non fono da ometterti. Son tali 
carte tratte dal privato Archivio della Illuftre Cafa di Mad- 
dàloni,, e contengono innumerevoli lettere di elezione non 
f 9 lo degli Economi ma de’CappeUaniySagreftani , e Chie- 
rici , e dell’ arbitraria fofpenfione di coftoro . Contengono 
inoltre varj referitti su cole concernenti la economia, e go- 
verno della Chielà : prefentano in fine alcune relazioni di- 
rette a’ Magiftrati della Capitale in rincontri di particolari 
contefe (2). Il predar loro fede è una compiacenza che ti ufo 
- ; ; . : • all* 
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(1) Fot. 328. ad 338,. 


all’ Avverso , giacché fono effe .in 'tuona parte fregiato 
dell’ informe e (fratta mibi . ex bibita.^ & exbibénti re flit ut a' 
e quali tutte fon prefe .dà un Archivio privato Non | 
quello però T unico icampo dell’.Univerfità . Abbianfi puro 
per legali . -e • fulenni : 'Che altro può dedurne il Duca, 
fs non 1 ’ immemorabile quali poffeffo di eliggere EcOno- 
mi, e Cappellani , e di difporre a modo fuo delle umano 
cofe , c Divine di quella Chiefa? Valga pure si fatta illa- 
zione . Raccordiamci però che la q ridiane è ridotta ne* 
termini di doverli efaminare la ragion di poffedere , noa 
il nudo poffeffo * Per ottener’ egli nel prefente giudizio 
plenario contro l’Univerfità* che produce il titolo., ed è 
nell’ efercizio di buona parte de’ diritti del patronato , con- 
troporre deve un titolo riconofciuto in legge, di maggior 
valore , o almeno uguale ,al primo. Senza di ciò non gio- 
va 1 * intero Archivio Ducale a vincere nel (giudizio di 
pertinenza. •* * *1 • • ... - 

Lungi dunque di occuparci in una minuta analifi di tali car- 
te , facciamci ad elàrainare colla feorta delle leggi quel 
titolo allegato con ammirabile fincerità dall’ Avverfario nel 
gravame prodotto avverfo il primo decreto della G,C, Egli 
nel pofsef sorto fommariiffìmo. non fu contento di .giovarli del 
nudo quafi poffeffo, come in que’termini avrebbe potuto ben 
fare , ma trovò meglio di svelare al S. C. la ragione 
del fuo poffedere . Difs’egli , che il Duca di Maddaloni era 
in multo majori centenaria , imo in immemorabili pofseffone , 
feu quafi prote&'tonis , feu defenftonis affata Ecctefue San&if- 
ftmi Corporis Cbrifli, Nè fu contento di averlo folo aderito, 
quafi che in noi non trovaffe la cortefia di predargli tutta 
la fede; fi diede la pena di convalidare il fuoaettogon delle 
pruove, delle quali lon notevoli tre relazioni de’Governadori 
di Maddaloni. In una fra le altre , che nell’ anno 1708, 
fu diretta al Delegato della Reai Giurifdizione é fcritto 
cosi u : E febbene non apparifea particolar carta della fon- 
„ dazione della medefima Chiefa, pure dalla pratica delle 
„ cofe in effu Chiefa da fecoli già fatta , e dall* offervanza _ 
„ della medefima ho rilevato , che la detta Chiefa fia lai- 
„ cale, e fin dal fuo primo nafeere poda fotta la difefa , 

» * P™' 





^ e protezione dàll' Ulftftrt Cafa dì Maàd aloni, ed utile, 

*. padrone' di ■quefìn- * Città , .IL t-QU ALE HA; SEMPRE . 

^ USATO NELLA MEDESIMA IL DIRITTO RE- 
;; GALE Dì PROTETTORIA , E DIFESA (i) , , , 

Su quello i titolo ragionando il Contradittore s’ impegno à; 
tott* uomo di moftrare al S. C. legittimo il- diritto delta- 
fo gerenza del Duca in una Chiefa ,. dbcyi notì era patrono* 
Ecco qual fu il fiftema di difefa -filicina ,che ;non può va- 
riare, or che fi verfa nel petitoria Trovò egli introdotti 
tìe 5 'primi fecoli li Difenfori delle Cliiefe; trovò la deter-; 
nazione^ prefa in un Concilio Cartaginefe. relativa a tali, 
difenfori 5 credette poter da si ;rimota origine derivare il- 
diritto di protezione , quafi che. follerò, a tempi /noftri ri- 
conofeiuti protettori diverfi da patroni , o giovarli poteffe*, 
di un coftume de’ primi Secoli^, -abolito poi] colla intro 
duzione de] Patronato .i ~ l.'.lG u; . . 

Per convincere PAvverfario della inutilità de’ fuoi .sforzi , ri- 
volgianlci alle antichità Ecclefiafiiche., per fapere quali elfi : 
furono gli antichi- Difenfori .delle. Chiefe .-Prima d’ ogn* 
altro però* dovrebbe il Duca .far noto, da chi , e quando 
furono i fuoi rifpettabili maggiori eletti in Protettori ; 
giacché non -fi acquifta tale prerogativa per «mezzo di u- 
furpazioni: -, ma con rjue’ - modi leggimi additati ne- 
gli antichi Canoni . Saran forfè fiati eletti in Protet- 
tori dalla UniverfitS? Non era in balia di cortei di porre 
fotto la protezione del proprio Barone un Pio luogo , eli 
è fotto la garanzia e difefa del Sovrano; Sarà fiato forfi de- 
fi i nato a si gelofo incarico dalla Suprema .Potefia del Principe? 
Tanto par che importi il diritto Regale di Protezione „ 

Se Regalia > devefi produrre la efpreflà concefiìone ; 
non potendo giovare in sV dilicata materia prefunzioni 
lunghezza di* tempo , «reiterazione di atti ..Ma perchè fi, 
perfuada-; che il titolo di Protettore è é affatto ignoto nel 
fiftema = attuale, non gli rincrefca di porgerci per.poco beni- 
gno afcolto. 4 • 

I Difenfori delle Chiefe , de* quali i Padri Africani fecero 
■ : pa- 
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parola nel Concilio Cartaginefe tenuto T anno 423., non 
altri furono, fé non perfone prefcelte a difendere le Chiefe 
nelle contro verde Giudiziali ; Qui cnufas te res cecie fiajìi- 
cas dejenderent in judiciis y fi quamdam controverfiam ex aliis 
paterentur (1). Tra coftoro non piacerà certamente al Duca 
di Maddaloni di andar noverato ; Ford troverà meglio di 
eflfer nel numero de’Difenlòri pofteriormente introdotti con 
autorità diverfa da’ primi. 

Cominciaron le Chiefe appena che furon fomite di beni tempora- 
li a foffrire delle depredazioni, e ruberie. Si volle apprettarvi op- 
portuno riparo colla protezione, e difefa, che ne prefero, i Sovra- 
ni,© altri da’Sovrani ftefli eletti. Di quelli nuovi protettori 
efercitavan taluni giuridizione fu le perfone addette alle 
Chiefe , e prdcelti venivano o da’ Sovrani y .o da’ Ve-» 
feovi , a’ quali fu pofcia trasferita tal facoltà . Altri privi 
di giuridizione avean folo un certo diritto di Client 
tela . L’ abufo però fece ben- pretto conoÉcer dannofo un 
efpediente propofto per la maggior deurezza delle Ghie- 
fe ; e l’ abufo crebbe -, fubito che ereditari divennero ta- 
li Difenfori . - Le malverfazioni di coftoro • giunfero al 
fegno , che -fu neceldtà di abolire si perniciola tutela . 
Veggafi l’i inftgne Tomadni (2) . Quindi da una par- 
te i Vefcovi s 4 impegnarono ad abolire tali Avvocazie ere- 
ditarie, dall’altra le Chiefe medefime cominciarono ( a re- 
dimerli dàlie velfaziont de’ Difenfori a gran .prezzo ■; Non 
rinctelca di fentire due gravi Scrittori su tali 1 materie 
Olint quidam , cos\ il dotto Francefco de Roye omnes Ad - 
vacati erarit tantummodo ad tempus r rtec fuam banc advo- 
v ottone m ad pofteros tramferebont , ut jam diximus • Sed 
tandem fuerunt perpetuiate ju^ rdludbet editarlo jitre pojjide- 
r$ ; éiepitj te ipfis adb<erere familiis r ' •• '-M ■ . Atque ita uè 

Avvocati préedittam Advocatiam olii t' datene in Feudum . » 
fJnde f&piui Vf&'QcibAnt te opprimjbant JZcctefiàs ? te Mt>- 
nofieria y ideoque- fieptut etiam fund attrai .cavebant y ut ab orn-. 
i 1 w- 
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(1) Boebmero in notis ad Petrum de Marca tib» fa' cap, 
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nibus Advocatis libera efsent ; . . . . Sed tandem Abbate*, { 
alitquc Aratati advocatias illa * magno pretto redimermi, ut ab : 
eo jtt^o in totum liberarentur , (y ita ad vacati a tilde abierunt ; 
in defuetudinem (i) .Cosi pure l’ immortal Boemero.* Admodum > 
Ecclcftas evitare voluifse Advocatias ber editoria*, quippe, qua\ 
Ecclefiis magi* grave s quam utile s efse creàebantur , quam 
vis, tatnen .. ut plttrimum ber editarla erant , a qua potè fiate dein-> 
ccps Ecclcfta fe magno pretto redimere coatta funt (2). 

Se -tale fu Torigine de’ Difenfoti delle Chiefe , fe non tardò D 
guari ad effere colloro aboliti, in vano fi richiama l’avverfario.. 
ad -un titolo nè produttivo degli effetti , che vuol foltenere, 
nè riconofciuto piu ne’ tempi della fondazione della noltra 
Chiefa. Oltre a che dov’è,come abbiam cennato, che i’UnU 
verfita eletto fi abbia in protettore il fuo Duca ? Dove , cito 
perpetua^' anco contro voglia del: protetto, fia i tale carica?- 
Fan fede gli Itelfi Scrittori delle 1 cofe Ecclefìafliche y 
che libero era il diritto di eliggere gli Avvocati,eDifen- f 
fori delle Ghiefe, e Monalìerj . protetti . In un Diploma, di, 
Errico IH. da fapcrci.il Mireó!^ giufta la, teliimo nianza 
del Vanefpen , che;contenearifi'le feguenti etprefljoni: Non 
fi t tibi advocatus qui f quam, (vel Comes, nifi quem Abbatifsa 
•etageri* ; nec requirat ipfe Ad'vocatus vel Comes àliquod ju- 
dicium, vel placitum $ nifi invitetur ab Abbati/** vel prapo~, 
fito;jì* ab ornai potè fiate Corniti*, vel Advocafi ulteriu* li-, 
ber a, ntft invite?! tur jujlitia (atufa ♦, Ed in un -.antico iltru- 
nrento fi trovò regillrato , che nel concederli la facoltà ad 
un Collegio di Canonici di' eliggere quell’. Avvocato 1 
che loro piiacelle,, fu foggiunto: Qui tamdm , » (y non ulte- 
Yttfs eorum rebus, vel eorum caufts 'prajit , quamditòefse placuc 1 
rit (5) . Dónde fi raccoglie , che fe vigore • ancora aveifi} 
la difefai, fe. protezione, delle Chiefe , quale ne -primi tcnaj 
pi fu introdotta , dovuto avrebbe ih. Duca di Maddaloni 
dimoftrare la fua elezione, e rimaneva tèmpre. .in arbitri^ 
dell’ Univerfità di fcuotere il giogo, di tanta i fervi.tù, e far- v 

. oh 
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• ;*(4 De .jure patron, in proleg. cap. «,20- • 1 ( .\ 

(2) In loc. cit. .Zi . 0 .^t 

(3) V m-E.fpen.de jure ypatrotT. parti IL fett. g. r/V. S. 
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gli fentire che non più giovavàngli li fuoi favori. 

Ma a che fi ha dato V Avverfario la pena di difendere la 
fua caufa con leggi da gran tempo abolite ? Facea d’ uo- 
po , che fi rivolgefle alla pofterior polizia ; Introdot* 
to appena li Padronato su le Chiefe, a 'Patroni fu accora 
data la pienezza de* diritti 'derivanti dal dominio *. 
Chiama in fatti Carlo Molineo il Padronato reliquiat 
prifìin’t domini* ; e de Roye attribuire a 1 Patroni 1 * efer- 
cizio del Padronato jure primitivo , tamquatn par . 
tcm juris , et dominii priftini (i) . Quindi fu a* Patroni , 

. conceduto il diritto di difendere le proprie Chiefe, d’invi- 
gilare full’ adempimento delle opere pie , di confervare i 
beni . Patronus babet jus protegcndi tLcclefiam , invigilati 
que commodis ejur j cosi il Fleurì allegando un Canone dei 
Concilia Toletano (2)*.* 1 

Del Patrono ùmilmente è lapoteftàdi eliggere i Sagri Miniftri 
della fua Chiefa . Oltre li ftabilimenti Canonici, i’ImpenGiu-t 
ftiniano in fua legge prefcrive, che il Vefcovo appartarli non 
pofla dalle leggi dettate da’fondatori : Si quidem te/fatores certa* 
perfonas propo/uerit adminijìrationi prtcpofitosy & CuJlodes y illos 
quoilibet Épifcopus permittere denet (3) * Al Patrono ; in fine 
compete la facoltà di amminiftrare le rendite della fua 
Chiefa; facoltà ammelfa dalle leggi Canoniche nomraeno, 
che dalle Civili, E’ di fatti determinazione di Zenpne la 
feguente : Adminiflratio fecundum ea , quee placuerunt furi* 
datnr'tbm , (y fecundum leges , et conditioncs ab eh appoft» 
ta $ , procedat (4), * •> . 

Or come va, che il patronato fìa deirUniverfità , ed il Baro* 
ne ufi la facolta di eliggere gli amminiftratorr y di defti- 
nare t Sagri Miniftri , dì difporre di .tutto ? Sàrà forfi di 
•nuovo conio il titolo di protezione egfi- ivanta * f f*. 

Yà un titolo diftruttivo del padrartatoi Perchè ricorrere agli 

' . • : f . \ v.» vi • 1 , ' aa- 

.(l) In prolegom. ad tit. de jure patr . cap» l J* ^ ^ 

(2) Cam. 16. Quaft . 7. cap . ^ I. 

• (3) 46. \ Qod. de Epifc. Ó'CUr* '* • 

(4) Leg. 5. Cod . de /acro/, E cejefi : y- • •' v’-.‘ 
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antichi Canoni, che non fono al cafo confacenti, e non 
ripeter più tolto dalla fua vera forgiva la intrufione Baronale? ’ I 
Se nél fecolo decimofefto non eran più in vigore la difefa 
e protezione delle Chiefe,era bene in quello e nel feguente 
giunto aH’ecceffo il difpotismo de’noftri Baroni fu gli uomini, e 
fii le cofe de’loro Feudi. Prima di quella epoca coll’imponente 
vocabolo di protezione garantivano elfi la pid rea gente , 
ebe^andàvafi a ricoverare fimo la lóro difefa : Infolenza, 
che meritò un rigorofiffimo divieto dell’ Imp. Federi- 
go Il.'r rinnovato, ed accrefciuto da Carlo I. d’Angiò, il 
quale diffein un fuo Capitolo, quel che va ben detto al 
Duca di Maddaloni . Vietando egli la protezione de’ fuoi 
fudditi , fi efprefle così • C um de/enfio noflra eis piene /uf- 
ficiata & hlta defenftone non egeant (i). Bada all’Univer- 
fita di Maddaloni la difefa , e protezione Sovrana , fenza 
il bifognò di quella di un Barone , che ha fperimentata L 
cotanto perniciofa , e nociva. 

Se il titolo allegato è tale, che condanna il Duca di Maddalo- 
ni, può egli, prefeindendo dal > titolo, giovarli del poflelfo? 
Par che fufficiente fia ad efclùderlo la determinazione del 
Concilio di Trento, che richiede nelle perfone potenti la 
pruova del titolo efpreflo, fenza poter valere il prefunto na- 
scente da immemorabile : In iis pèrfonis, feti communita - 
tibus , vel UniverfitJtibus , in quibui id jus ex u/urpaùone 
potiut queefitum profumi folet , plenior , et exattior probatio 
ad docendum verum tirulum requiritur , nec immpmor abilis 
temporii probatio aliter fujfragatur (2). Su quale luogo av- 
verte il dotto Gallemah ' dHeflfer comprefi , Baronei , Ó* ^ 
aliai Dominos babentei perpetuam jurisdiblionem. Quindi fegu\ 
la Ruota Romana il dettame del Concilio , nell’ efclude- 
re lira memorevole polfeflo allegato da un feodatario, feompa- 
gnato dal titolo di fondazione Quia progenitore erant 
Tboparcbde , et Domini loci, in quibus propterea cadebat u/ur- 
pationis preefumptio , et confequenter docendum e/et de jure 

^ \ , 7 77 • • pa ’ 
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(lì Cap. Pradece/sor. nojìrorum , et Qonftitut . Univer/tt, 
(2) Se/i. 25. cap. 9. 
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patronatns tte fundatione j vet dotatane juxta difpojitioriem 
Sacri Concilii Tridentini ^i). : - 5 -‘ ‘ ' • 

Nè ci ftia i’ Avverfàrio ad opporre^ che la predizione del" 
Concilio abbraccia li Baroni ai pari, che le Univerfìtà ivi' 
efprelfate; poiché fiam ■ contenti noi di effor giudicati, col rK' 
gore di quella determinazione. Richiede il Concilio il titola 
di fondazione , e r la fondazione produce V Univerfìtà . Si 
dirà, ancora, che derivi il fuo Patronato da ufurpazione ? 1 

Del retto fe potette il Duca di Maddaloni giovarli dell* im* 1 - 
meraorevol polfolfo, che vanta," fe il vizio del titolo alle - 1 
gato non fotte diftr'uttivo del pofleffo , fe in fine l’Unì- 
verfità non manifeftaflfe un - titolo legittimo fuflìciente ad. 
allontanare una palpabile nfurpazione neppur’ egli giovar; 
fi potrebbe del tempo, quafichè preditto fotte di diritto fuo. 
Sorge la predizione dalla prefunta Volontà di colui, che àP 
vendo il dominio della cofa lo abbandona per lungo tenK, 
po . Cotefta prefunzione vien paiefata non meno dalle 
azioni, che dalie omiflioni; Dond’ è, che la Volontà di- 
chiarata o co’ fatti, o col filenzio è il fondamento della’ 
traslazione di dominio, che lìegue mercè la predizione; e 
la lunghezza del tempo non è che- un* argoménto della' 
volontà, tanto meno equivoco , quanto che arrivi a foM 
pattare la memoria degli uomini , 

Da quelli canoni inaltercabili , rifulta > v che per indurli la 
preferizione: , debbono verificarfi alcuni requifiti riguardi 
al proprietario , altri riguardo a 5 polfettori , • In -'quello deve 
prefumerfi la volontà di avere abbandonato il fuo diritto -, -- 
Nel. pofletìore oltre il giufto titolo una coftante buona fe- 
de di elfor lui il vero padrone della cofa . 

Pud ammetterli s\ fatta prefunzione , ove alcuno" per igno* 
ranza, imbecillità , o altrui impedimento non abbia vinài - 
cato i Tuoi diritti? può valere contro i minori* a’ quali fi 
afloraigliano le Univerfità fommelfo alla perpetua tutela del 
Re , e de’ Tuoi Magiftrati? ci difpenfiamo dal dimoftrare 
quelle verità , che fon canoni ficuti del Codice della 
ragione naturale, e civile . Accenniamo folo, che effondo 

le S%' 

• . . * i • • • 11 ^ • 

(i) Ror, Rom, part, 15» recent. Deci/* 214. n, 30» ' 
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leyggi inalienabili li diritti, delle Univerfitk, non può aver' 
luogo la prefcrizione, che non .fi pftende Tulle colè , la cui’ 
alienazione! dalie Leggi é vietata. Quindi il filenzio e l’ac- ‘ /I 
qpiefcepza , de’ Tudditi deve Tempre attribuirfi alla forza,) 
ecbajla patella de’ Baroni , non mai ad un libero atto db 
cf(fione;;,f.e feguentemente dove trovili una Comunità fpo^, 
gliata proprio. Barone de’ Tuoi' dritti , non può: da tal > 
lungo .filenzio giammai prefumerfi prefcrizione. , , Yj 

Si p 1 otrebbe J q i uV far fine alla prefente Memoria . Ma per corona! ; Ci 
({e^opera: moti è da omettere un’ altra riflelfione tratta dai 
gna jdqlle fav,ie Leggi deU’Imp. Carlo- V. . Eftefa Tabulivi 
ppteft^^Jfotfpni anco, sù quel che concerneva la elezione/ 
degli Ufjìzi^li. delle; yniverfitk , quello Principe ne vietò; 
r,i^erenzai;,-rellitueDdo quelle . ne’ loro dritti. Volumus y ; 
cosi r egli t Sondaci , & olii Officioles Univcrfitatum eli 
gantur ^libefp - per Cives ipfarurri' Univerfitatum (i) . At-v 
tedino <1 /erittpri. del Foro .che:. Jdopo la pubblicazio-' 
ne, drque$a legge non valfe qualunque antichitk allegata. 
d^l^Barpai ^ Te non a rifvegliar 1! idea di una ùngi uriofaj 
e Tu /.loro vietata ogn’ ingerenza nel gOr 
^erno 4 e ^®.- Univerfitk . Se non ^rimane a. dubitare, che 
gli i Ajmr^p^llratpri -della Chiefa del Corpo di Crjllo va-/ 
dan noverati tra gli Uffiziali dell’- Univerfitk di Mad*; 
daloni j incontra il Duca la refiflenza dell’ addotta Legge, I 
ph’ i pellaj .verde Tua offervanza , ed in varj rincontri fi 
4'.jG0n%|^tó con . Determinazioni Sovrane . . t! ; 

Altra legge (del iRegno gli olla per la elezione de’ Cappel- 
lani, Sagrpll^ni , e Chierici. A’ Baroni vieto Carlo II. di 
conferir Benefizj direttamente o indirettamente, nifi hoc ex 
I^vìlegio^vel vàtione J«m patronatus ahquibus. comperar (-i) /{ 

' .Se .4* cp^jdi -Maddaloni non dimoftra Padronato , molto 
tneìio, può egli vantar, Privilegio. Egli allega folo Prore-, 
te/v»<?,^e : d ice che fià quella una Regalia , che gli fi ap- 
partiene t. Ma fe fon voci del Re , che tutto quello , eh' 
Regalia’) npn ft pojja fupplire , nò per tempo , nò per. con- 


< ' :■ .\j cdo • ' «ri . . get> 


(i) ' Pragm, 2. de Admìn. Univerfit . 
(z) - Gap*- item Statuimus . » 
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gettura , nè per equipollenza , ma debba efscrfolenne eneU 
la forma fpteifea , e w/ArrjS ocularmente originale e nu- 
do* dov’é si fpeciofa conceffione , che fi vanta , mercé la 
quale efercitar pofla il Duca di Maddaloni un dritto di 
Sovranità sù di una Chiefa di Padronato Univerfale ? 

A buon conto dovunque fi volga i’ Avverfario, incontra re. 
fiftenza di Legge . La incontra in allegare un titolo in- 
{ufficiente , nè più riconofciuto nella Ragion Canonica 
un titolo identificato col Padronato , che ad eflò non ap- 
partiene . L’ incontra nella forma di eliggere gli Uffiziaìi 
delle Univerfità , e di desinare i Miniftri di quella 
Chiefa preferitta colle Leggi del Regno. V incontra mas- 
giormente nel volerli ufurpare un fommo dritto diffrattivo 
de’ Supremi dritti di Maeiià , tra’ quali è comprefo quel, 
lo di difendere , e proteggere le Chiefe tutte , e confpe- 
zieltà quelle di Padronato Univerfale, • 

Gran copia di Leggi , ed autorità di Dottori allegar fi pò- 
trebbono in conferma di tali maffime . Ma per evitar la 
proliffità , fiam contenti di folo recare in mezzo il grave 
fentimento del Rovito , :ch’ è tutto adattabile al caffi , 
Die’ egli cosi . Il la tam inveterata Confuetudo potius 
ufur patto , <y corruptela , quam confuetudo % qua nullius 
temporis praferiptione confirmari poteft , & quanto diutius 
viguit , tanto citius eft extirpanda . Nam diuturnità s rem . 
porit non diminuii crimen , fed auget , Non enim qitod fif± 
fed quod fini debet , ncque quod fervatum eft in prateria 
tum , fed quod fcrvari debet , attendendum eft, (i). 

Ma fi avvide l’Avverfario ifteflò, che col fuo fiftema andava 
ad urtare in inoperabili fcogli . • Quindi ebbe la faga- 
cità di mutar linguaggio, dopocchè avea già prima irrepa- 
rabilmente parlato . Egli non più volle ufare del punibile 
titolo di Protezione , ma arzigogolando sù dì una vo- 
ce -, : credette di poter formare un novello fiftema di 
drfelà a prò dell Illulfre Duca , Per non lalciar correre 
fenza rifpofia quella inutil lòttigliezza per la prima vol- 
ta udita in Ruota, mentre trattolfi il gravame nel S. C. 

.... non 

* • f 

(l) In Confiti, 37. n, 12. et 13, lib, 3* 
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non jci -.faccia m rincrefcere di accennarla . • c * ♦ 

Nell’ iftroqiento , coi quale nel 1742. fi confervò la memoV 
ria delle* antiche ifcrizioni , ed Armi dell’Univerfità , legge*, 
fi ufata la voce Compadroni! nel Coflituto , dove intep- 
vendono gii Eletti al Governo dcU’Illuflre U niverfttà àt 
detta. Qittà ‘ Compadroni! della Venerabile Cbiefa del SS- A 
Corpo- di Crifio ; ed in altro luogo , dove fi fa parola della 
collocazione de’ monumenti indicanti il Padronato, leggefi 
COsi V. /f* v quali Imprffe devono flave fempre. eftftenti non 
Joló M [futura tn rei. mèmoriam , ma anche a cautela di detta 
111 ufi re Univerfità Compadrona 'di detta Venerabile Cbiefa . 

Odanlì -.intanto le graziofe illazioni , die traggonfi da tale 
voce .• Se Compadrona .chiamafi 1 * Università , convien 
credere, che fien più i Padroni. L’Univerfità ne farà uno:? 
chi dev’ ejTer<? l’altro , infuori del Barone? Veramente in- 
canta fimil modo di ragionare, riè noi fappiam si agevolmen-: 
te fcÌQ"Ji.ere’ cotanto intrigato. nodo. Potrebbe folo rifletterli, 
che -la voce Com padrona nei fenfo legale fu bene ufata per. 
cfprimere JÌ. complelfo di tute’, i Cittadini, a’ quali valuti- 
l'.niverfit ’. appartenea ii v Padronati? ; che nel fenfo improprio 
fi volle esprimere, quel che colla dovuta proprietà , e niti- 
dezza .noii.feppe il.Nptajo dire colla voce Patrona . Po--, 

trebbe, rifletter fi àncora , che la ragione additata nel prin-, 
cipio deli’.Jftromemo fteflo /doglie ogni dubbio, e chiude* 
la bocca^aU’ Avverfario - Stipolari gli Elètti dell' Univer* 
fa a Compadrona, per e fere in medefima Cbiefa Juj padronato, 
di detta llluftrc U niverjtt.i , t Vi fono di grazia altri Comr. 
padroni ? Può il Duca trarre alcun profitto da quella vo- 
ce Cappata o per , inavvertenza , 0 per imperizia di chi re-, 
giftrò.jl; contratto. è. «c ./ , • 

Ma. fenza andar giocando .parole., ftiafi al. fatto ? E’ fatto 
che- nel)’ antica v Chi.éfa demolita 1 efifteano innumerévo-; 
li /imboli deh Padronato ,.rieonàfciuti dagli Uffizioli ,deL 
Duca v , , i quali tutto dichiararono in un atto cfoléftb 
ne r .pTrovofli di grazia un fo lo : flemma. ^ che indicatfei 
dritto ;di Padronato della Iliuftre . Cafa di Maddalonir Polli*? 
biìe ; , che un Barone potentilfimo niuna infegna avefle cu- 
rato di fare apporre in una Chiefa, di cui avea il Padro* 
*w <T'ev • - >> ■ ' -■* * 
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nato? Polfibile ancora, che rAvverfario, mentre pqtea fare 
una valida difefa con dedurre un titolo ficuro , e di giti* 
flizia , qnal’ era il Padronato , omette ’ quello , cd allega 
1 ’ ingiuriosi voce di Protezione ? Tardi fi è égli ravveduto^ 
e non ha luogo il pentimento , dopoché in giudizio gli 4 
piaciuto di derivare la fua ìntrufione dalla difefa. ,t e pro-][ 
tezione , che dice di avere di quella Chiefa. «,r!: •••• 

Quali fono intanto ì vantaggi di tale protezione ? targo campo 
ci fi aprirebbe di fcriver© altrettanto per di'moftrarne gli 
abuli , ed i rovinofr effetti . Ma per fervile alla brevità*» 
fiam contenti di accennarne folo abitini* f ^ 3 

E’ quella una Chiefa Civica, a cuì han dritto nativo i Pre? 
ti Cittadini Nello llato attuale- però non vale., tal driw^ 
to , fe non a coloro.» che godono, de’ favori del Ba- 
rone ; né - fono i Cappellani Scuri- di mangiare durante 
lor vita il pane di- quella Chiefa, anche dove coUa malTn 
ma efattezza ne difimpegnino il fervizio. E’ ciafcunò fot-, 
tòpollo al libero arbitrio del Barone’ i e de’ Tuoi Miniflri» 
ed è per qualunque capriccio facilmente dimeflo . Ne- fàtr 
pruova li molti referitti , «che cortefemente ha, prodotti 
l’Avverfario medefimo . Si offendono in tal guifa i dritti 
Civici ,fi fan fervire a’ proprj capricci le follanze altrui^ 
L’amminiftrazione poi è l’ordinario appannaggio de’ Miniflri 
Ducali, o de’ favorici e perché al primo Ecoqpmo è co^ 
fticuito P onorario di annui ducati 50-, quella carica è ami 
bita da tutti , ma è riftretta fra pochi eletti « Può ad oc- 
chio alciutto mirarli , che tutt’ i Cittadini abbiano il pelò 
di fubire le cariche qnerofe mentre pochi godono delle 
lucrative? ' i - ’.' ù "1 ;;r • • \ 5 *j 

L’efazione delle rendite di quella Chielà è affidata, àgli Erafcj 
del Barone , a ’ quali lì compenfa con il pefo «Iella curà » 
eh' elfi hanno delle rendite del . Feudo- E’ lodevole un fi- 
llema s\ fatto di compenfarfi colle rendite della Chielà un 
che ferve al Barone , e di lafciare .in mano di perlòne tal- 
volta poco Scure la confiderevole mendica di annui ducati 
fermila, ed oltre? 

De’ terreni attinenti alla Chiefa fi fon fatte varie concelfioni 
in enfiteofi , fenza richiederli altro , che il volere ’ degli 

■et .\ . Bcq- 
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Economi , e 1 * autorità del Duca. Tra le altre la più 
fcandalofa è quella fatta all’ Aggente Liguori , di cui verte 
lite nella G. C. . Poflon rimirarli fenza fdegno diffrazioni 
così lefive de’ più fertili poderi ? E’ quella la protezione 
di un Luogo , di cui li beni fon fagn , ed intangibili ? 

Il maggior danno però forge dal ’ pieno arbitrio del Duca sù le 
perfone,che maneggiano il peculio di quella Cliiefa . Gli 
'Economi eletti dal Duca, e gli Erarj fuoi fon Tempre pron-M 
ti a fovvenire con quel danaro le urgenze del loro Be- 
nefattore . Ne fa pruova un fatto, che per quanto vogliafi 
colorare , accerta il Magiftrato di quella verità , che in- 
crefce all’Avverfario di effer venuta alla luce * ■ 

Nel tempo decorfo tra il 1715. al <1725?. la Cafa di Mad- 
daloni prefe dalle rendite di quella Chiefa la fomma di 
ducati lettemila trecento ottantuno •«. A femplice richiefta 
fetta agli Economi feguivan le pronte rimelTe , né altra 
cautela ne riportò la Chiefa, fe non quattro chirografi . Non 
prima del 1771. ne fu fatta la reftituzione, e quella in cinque 
tanne; Nè fu però pagato intereffe , nè fu refa la intera fomma, 
ma foli ducati cinquemila cento rrentafette. Vero é, che il 
dippiti fu creduto di non doverli rellituire, ma fu Giudice 
dell’ ^Abluzione l’Avvocato iftelfo del Duca, al dicui parere 
fi flette , fenzacchè avelie potuto alcuno rifentirfi (i).Sia 

1 >ur vero , che la fomma rilafciata non folle dovuta; pure 
a Chiefa ne rifentì gran danno . L’ intere fle decorfo per lo 
spazio di anni circa feflanta non era da difpregiarfi . Per- 
chè privartene il Pio luogo ? Che fe altro non dimollra 
quello fatto , fe non l'agevolezza , con cui può il Duca 
ufare di quel peculio, pure quello é un abufo che merita 
1 * attenzione del Magiftrato . 

Eccoci al termine di quel che ci avevam prefiflò di di- 
moftrare . Si è fatto gran romore per una caufa, che lot- 
to il felice governo di Ferdinando IV. farebbe flato buon 
configlio di non menare innanzi . Si vuol follenere 
nna ufurpazione fetta in danno dell’ Univerfife del -prpprio 

Feo- 

4 • • • . f • , , • 

y&i ww'*** - ** r** w ww 

% • J • - » # 

,(0 F oi, 324. ad 32 6. 


0 


Digitized by Google 


